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Pubblicato a Londra il rapporto annuale I fallimenti dell'Onu: dalla Bosnia 
dell'Istituto internazionale di studi strategici alla Cambogia, dall'Angola alla Somalia 
Pechino entro quindici anni potrebbe Si moltiplicano i conflitti etnici 
diventare la maggiore potenza economica Negli Usa troppa attenzione ai guai interni 

Cina superstar nel mondo del 2000 
L'Europa regno dell'instabilità, un rebus l'America di Clinton 
La Cina potrebbe diventare la prima potenza econo­
mica mondiale entro il 2010. Lo prevede l'autorevole 
Istituto internazionale di studi strategici, con sede a 
Londra, nel suo ultimo rapporto. Quanto alla situa­
zione attuale, l'anno appena passato è stato ricco di 
«disillusioni»: nei Balcani e nell'ex-Urss divampano i 
conflitti regionali, la Russia è instabile, l'Onu palesa i 
propri limiti in Somalia, Bosnia, Cambogia. 

M Un'annata storta. Dodici 
mesi di fallimenti e di «disillu­
sioni-. 11 nuovo ordine planeta­
rio che avrebbe dovuto suben­
trare alla guerra fredda ed alla 
divisione del mondo in blocchi 
contrapposti, è ancora • ben 
lungi dal profilarsi. Cosi valuta 
l'attuale congiuntura mondiale 
il prestigioso Istituto intema­
zionale • di studi strategici 
(liss), con sede a Londra., 

Al contrario, affermano gli 
esperti dell'liss nel loro annua­
le rapporto, proliferano i con­
flitti locali, esplodono i nazio­
nalismi. E gli organismi inter­
nazionali che dovrebbero fare 
fronte alle crisi regionali pale-
sanao troppo spesso la loro 
impotenza. L'Onu in particola­
re passa da una figuraccia al­
l'altra: Somalia, Cambogia, Bo­
snia. . . - - • . .1 -». • 

Non mancano le critiche 
agli orientamenti sinora mani-
testati dall'amministrazione 
Clinton in politica estera. In 
particolare il neo-presidente 
americano sarebbe 'troppo 
preoccupato dei problemi in­
terni del suo paese e sinora in­
capace di esprimere una pre­
cisa Usta di priorità per quanto 
riguarda gli impegni degli Stati 
Uniti fuori dai propri confini. • 

Al grido d'allarme per il mol­
tiplicarsi dei punti di crisi, l'Iiss 
unisce alcune previsioni sugli 
sviluppi che ci si può attendere 
nel lungo periodo. La più inte­
ressante riguarda la impressio­
nante crescita economica del­
la Cina, che si candida a diven­
tare, afferma il rapporto, la pri­
ma potenza mondiale entro il 
2010. 

Europa. Il 1992 6 stato •disa­
stroso»; recessione all'Ovest, 
disordine all'est, guerra nei 
Balcani e in alcune Repubbli­
che dell'ex-Unione sovietica. 
•Spanto l'ordine artificiale im­
posto dalla guerra fredda», si 
sono scatenati i particolarismi 
etnici e nazionali. Nell'cx-Ju-
goslavia «non si ha ragione di 
credere che i conflitti cessino 
entro breve tempo. Anche se 
gli sforzi diplomatici portasse­
ro ad un accordo, i piani sino­
ra proposti non riescono a 
soddisfare le ambizioni con­
tradditorie delle parti coinvol­
te». Secondo l'Iiss la prudenza 
degli occidentali nell'assume-
re impegni militari più estesi in 
Bosnia poggia su «buone ra­
gioni». Il terreno e inospitale, 
un intervento diretto «richiede­
rebbe ingenti mezzi in uomini 
e denaro». Ed il conflitto «com­
porta rischi reali di estendersi». 

Quanto alla Russia, l'Occi­
dente ha sbagliato indugiando 
ad «accordarle gli aiuti econo­
mici che avrebbero potuto aiu­
tare Boris Eltsin, il quale ha a 
che fare con forze che non 
pensano che ad un ritomo al 
passato». Una delle più gravi 
conseguenze cui potrebbe 
condurre una sconfitta del pre­
sidente russo riguarda il cam­
po degli armamenti nucleari. 
Molti oppositori di Eltsin, affer­
ma il rapporto dell'istituto lon­
dinese, «non accetterebbero 
nuove riduzioni negli arsenali 
strategici e addirittura respin­
gerebbero gli accordi Start già 
conclusi». 

Onu. Sono andate deluse le 
«grandi speranze» riposte in al­

cuni organismi incaricati di 
trovare soluzioni ai problemi 
intemazionali, l'Onu in parti­
colare. «L'accumularsi degli 
scacchi mina la credibilità del­
l'organizzazione», afferma 
l'Iiss, elencando le iniziative in 
cui le Nazioni unite hanno pa­
lesato i propri limiti: Bosnia, 
Somalia, Angola, Cambogia. 
Sono necessarie «riforme signi­
ficative» nella struttura stessa 
dell'Onu. Ma 6 necessario an­
che che l'organizzazione sia 
dotata di mezzi finanziari più 
adeguati. È in Somalia soprat­
tutto che l'Onu ha sperimenta­
to l'inefficacia del proprio in­
tervento. «Cinquecento caschi 
blu. il classico contingente 
adatto al mantenimento della 
pace, è stato inviato, con ritar­
do, in un paese dove non c'era 
alcuna pace da conservare, al­
cun governo cui fare riferimen­
to, nessuna forza di polizia od 
esercito cui appoggiarsi». 
Usa. L'Iiss vede una volontà di 
continuità da parte di Clinton 
rispetto al suo predecessore 
Bush per quanto riguarda la 
politica estera e la difesa. Al­
l'inverso e negli affari interni 
che si profilano cambiamenti 

più sensibili. L'analisi degli stu­
diosi mette in evidenza un pe­
ricolo insito nello squilibrio fra 
gli obiettivi del nuovo governo 
americano in politica interna 
ed estera. -Se Clinton si con­
centra essenzialmente su di 
una strategia di ripresa econo­
mica e non perviene a formu­
lare una chiara lista di priorità 
in politica estera, rischia di tro­
varsi poi costretto a fronteggia­
re gli eventi intemazionali a 
mano a mano che si presenta­
no». L'effetto nocivo potrebbe 
essere il prevalere di ciò che e 
«urgente» su ciò che ù «impor­
tante». 
Asia. Attento ai segnali di svi­
luppi nel medio termine, e non 
solo all'interpretazione dell'e­
sistente, l'Iiss focalizza la rivo­
luzione economica che sta 
cambiando il volto della Cina. 
Questo paese ha avuto una 
crescita eccezionale nel 1992 e 
potrebbe diventare la prima 
potenza economica mondiale 
entro il 2010. Contemporanea­
mente si assiste ad un rallenta­
mento dello sviluppo in Giap­
pone. L'Iiss definisce «impres­
sionante» la crescita della Ci­

na. Tale sviluppo rimodella 
non solo la linea politica di Pe­
chino, «ma anche la percezio­
ne del proprio futuro da parte 
di ciascun paese nella regione, 
compreso il Giappone». 

Se l'Europa preoccupa per i 
suoi focolai di guerra civile e 
per l'instabilità della Russia, 
l'Asia non e da meno grazie 
soprattutto al mistero coreano 
ed al protrarsi della guerra civi­
le in Cambogia nonostante in 
quel paese stiano per svolger­
si, pur in una situazione di 
grande instabilità, le prime ele­
zioni libere dopo decenni. 

La decisione di I\>ongyang 
di ritirarsi dal trattato di non 
proliferazione nucleare «ha fat­
to suonare l'allarme in tutto 
l'oriente asiatico cosi come 
nella comunità intemaziona­
le». Quanto alla Cambogia «le 
prospettive sono alquanto cat­
tive» a causa dell'«intransigcn-
za dei khmer rossi». Nemmeno 
la prospettiva di un'eventuale 
elezione del principe Siha-
nouk alla carica di capo di Sta­
to rappresenta una vera solu­
zione, a causa della sua età 
avanzata, la salute malferma e 
il temperamento instabile. 

Viaggio nel centro della miseria e della disuguaglianza nella relazione Onu sullo sviluppo 
Ogni giorno muoiono per fame 34mila bambini. Poca crescita e tanta disoccupazione 

Il pianeta del miliardo di poveri 
Un miliardo di persone vive in condizioni di assolu­
ta povertà, il quinto più ricco ha un reddito 150 volte 
superiore a quello del quinto più povero. 1190% del­
la popolazione non ha il controllo della propria vita. 
La crescita senza democrazia e con i disoccupati è 
un inganno; se la crescita non è sufficiente c'è la fa­
me. I vizi del mercato e dei poteri oligarchici nel 
rapporto sullo sviluppo umano delle Nazioni Unite. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• I Non stupisce che l'ulti­
mo rapporto sullo sviluppo 
umano delle Nazioni Unite 
concentri l'attenzione sulle ' 
drammatiche contraddizioni 
delle economie e delle società • 
e arrivi a conclusioni impieto­
se sui governi dei paesi indu­
striali, sulle burocrazie e la ' 
classi proprietarie dei paesi in ' 
via di sviluppo, sui miti dello 
•sviluppo ineguale» che prima 
o poi avrebbe dovuto diffonde- ' 
re benessere secondo i classici 
dettami del liberalismo esa­
sperato, sul sistema degli aiuti 
intemazionali. Stupisce che il ' 
mondo possa continuare a vi- ' 
vere pericolosamente su • un 
equilibrio fragilissimo con 1,3 : 
miliardi di persone che vivono 
in condizioni di assoluta pò- • 
verta, con un quinto più ricco 
della popolazione che conti­
nua a guadagnare un reddito ' 
150 volte superiore a quello 
del quinto più povero, con le ' 
donne che guadagnano metà . 
degli uomini e nonostante rap­
presentino oltre metà dei vo- • 
tanti riescono a ottenere non ' 
oltre il 10% della rappresentan­
za. Una valanga di contraddi­
zioni, un viaggio allucinante 
nella disuguaglianza, nella fa­
me, nell'assenza di prospettive 
di miglioramento: 34mila bim­
bi che muoiono ogni giorno, 
l'analfabetismo che per due 
terzi colpisce le donne o i 35 
milioni di profughi o rifugiati ' 
nei paesi in via di sviluppo: la '-
crescita senza lavoro o i 100 
milioni al di sotto della soglia 

di povertà nel paesi industria­
lizzati. 

11 rapporto '93 presenta eco­
nomie e società affette da un 
male cronico comune: l'assen­
za di sistemi e obbiettivi di svi­
luppo effettivamente «sosteni­
bili» per uomini e donne in car­
ne e ossa. È questo che impe­
disce di utilizzare pienamente 
il dividendo della pace dei 
paesi industrializzati: dal 1987 
la spesa militare e calata di 240 
miliardi di dollari, entro dieci 
anni le testate nucleari saran­
no ridotte di due terzi, negli ul­
timi tre anni sono stati smobili­
tati 2 milioni di soldati, e tutto 
questo non si trasformerà au­
tomaticamente in risorse al 
servizio dello sviluppo. C'è la 
certezza del contrario. Colpa 
dei mercanti dell'ovest, ma 
colpa anche dei governi del­
l'Asia meridionale e dell'Africa 
i quali spendono più per ar­
marsi che per la scuola. Sad­
dam ha degni vicini. Colpa an­
che della recessione: si smette 
di finanziare i soldati alle fron­
tiere tedesche e si finanziano i 
disoccupati. 

Un'altra cosa non scontata è 
l'equazione crescita aumento 
dell'occupazione. Anzi, si e or­
mai » affermata l'equazione 
contraria: le economie produ­
cono più beni con meno lavo­
ro vivo. Con la recessione in 
corsa si producono e si scam­
biano anche meno beni. Negli 
ultimi 30 anni il tasso di cresci­
ta dell'occupazione nei paesi 
in via di sviluppo e stalo circa 

La fame 
il dramma 
principale 
del 
sottosviluppo 

la metà di quello del prodotto 
(quantità di beni e servizi). 
Due esempi: tra il 1973 e il 
1987 Francia, Germania e 
Gran Bretagna hanno raggiun­
to tassi di crescita elevati, ma 
le forze di lavoro occupate so­
no diminuite: tre quarti dell'in­
cremento del prodotto sono 
derivati da aumenti della pro­
duttività. In Asia, paesi come 
India e Pakistan malgrado un 
tasso di crescita superiore al 
6% annuo, la disoccupazione 
ha superato il 1 $%. Che in Asia 
o in Africa il sindacato conti 
poco 6 nolo, ma nella libéralis­
sima Gran Bretagna all'inizio 
degli anni 90 quasi il AQfX, dei 
posti di lavoro non prevedeva 
un salario regolare o un'assun­
zione a tempo pieno. Tanto 
per controbilanciare, nell'Afri­
ca subsahariana il 60* dei la­
voratori delle città sono impie­

gati nel cosiddetto settore in­
formale. È impressionante 
questa previsione del rapporto 
delle Nazioni Unite: per assor­
bire disoccupazione e soltooc-
cupazionc negli anni '90 dovrà 
essere creato un miliardo di 
nuovi posti di lavoro. 

Ed ecco il terzo corno del di­
lemma: discettare sugli incre­
menti del prodotto lordo per 
giudicare l'equilibro di un mo­
dello di sviluppo non ha molto 
senso perché non si tiene con­
to della posizione sociale e 
delle efiances di vita di ciascun 
individuo e dei gruppi. L'indi­
ce dello sviluppo umano, che 
combina speranza di vitój ri­
sultati scolastici e potere d ac­
quisto è da tempo accreditato 
come il migliore per l'analisi 
economica quanto per le deci­
sioni politiche. Il problema e 
che chi prende le decisioni per 

l'economia e la società spesso 
se ne infischia, Sviluppo soste­
nibile per i banchieri centrali 
nel mondo industrializzato è 
un'economia a inflazione al 
2%, la corda stretta alla spesa 
sociale e sanitaria e una disoc­
cupazione al 10% e più; per i 
governi dei paesi in via di svi­
luppo che si oppongono alla 
riduzione della spesa militare 
e un'economia al servizio della 
nomenklatura nazionalista e 
finanziaria. Conflitti aperti. Mi­
nistri e agenzie finanziarie in­
temazionali ritengono che le 
privatizzazioni siano il tocca­
sana per il risanamento politi­
co ed economico, le Nazioni 
Unite sono molto caute: «Pos­
sono stimolare l'iniziativa pri­
vala, sfortunatamente in molti 
paesi ricordano una pulizia 
delle cantine del settore pub­
blico per favorire particolari 

Due immagini di vita cinese 

Clinton silura lo staff viaggi 
Ora lo dirigerà sua cugina 

M WASHINGTON Tangentopoli varca l'Oceano e giunge alla 
Casa Bianca: l'inlcro staff dell'ufficio viaggi e stato licenziato in 
tronco per corruzione. L'Fbi aprirà probabilmente un'inchiesta. 
Una cugina di Bill Clinton, l'agente di viaggi Catherine Comelius, 
è stata chiamata a coordinare le attività svolte finora dai sette im­
piegati rispediti a casa. I funzionari sono stati accusati di aver fat-

' to la cresta sul vasto bilancio dei viaggi presidenziali. L'inchiesta 
federale - ha reso noto la Casa Bianca - farà luce su «procedure 
contabili irregolari» e «cattiva amministrazione». «Avevamo ordi­
nato una revisione indipendente dai conti: quel che il nostro con­
tabile ha scoperto e estremamente grave. Abbiamo chiesto all'F-
bi di intervenire», ha dichiarato la portavoce Dee Dee Mycrs. La 
portavoce ha indicato che gli impiegati andavano in ufficio solo 
quattro giorni alla settimana: «in sette facevano il lavoro di quat­
tro persone». Come se non bastasse, il revisore dei conti non ha 
trovato ricevute a documentazione di molte spese dichiarate: 
«Dovremo accertare se sono state davvero sostenute», aggiunge 
la portavoce di Clinton. 

gruppi o individui privilegiati». 
Non esiste automatismo alcu­
no tra reddito e sviluppo uma­
no: ci sono paesi come Cile, 
Cina. Colombia. Costa Rica, 
Madagascar, Sri Lanka, Tanza­
nia e Uruguay che sono riusciti 
a stabilirlo; altri come Algeria, 
Angola, Gabon. Guinea, Nanni-
dia, Arabia Saudita, Senegal. 
Sudafrica. Emirati Arabi Uniti 
che si trovano al polo opposto. 
Il Giappone ò al primo posto 
nella classifica dello sviluppo 
umano (ma ha il livello più al­
to di suicidi Ira i bambini), se 
si tiene conio della disparità 
sessuale crolla al 17o posto. 
L'Italia è al 22o (per restare a 
casa nostra, l'Italia ha il più 
basso tasso di criminalità lega­
to alla droga, il secondo tasso . 
più basso di stupri nel mondo 
industrializzato e il minor nu­
mero di matrimoni che si con­
cludono in divorzi). 

Mentre l'Ovest ha cercato di 
imporre ai paesi dell'ex Urss le 
proprie ricette, si scopre che là 
la speranza di vita media ò di 
70 anni e c'è un medico ogni 
300 abitanti mentre nei paesi 
in v>a di sviluppo i valori indi­
cano 63 anni e Smila abitanti 
per medico. 

È l'ineguale distribuzione 
del reddito e della proprietà a 
produrre questi dati, proprietà 
delle terra, proprietà del capi­
tale. Ma è anche l'accesso ine­
guale alla politica ad amplifi­
care questi risultati. Le Nazioni 
Unite calcolano che meno del 
]0% della popolazione mon­

diale abbia garanlito l'accesso 
alle istituzioni che influiscono 
sulla vita reale di tutti i giorni. 
Colpa dell'accentramento oli­
garchico del potere. Nei paesi 
in via di sviluppo il centro tra­
sferisce alla periferia meno del 
10% della spesa pubblica, nei 
15 primi paesi industrializzati 
la delega finanziaria copre il 
40X di tutta la spesa e il 25% di 
quella sociale. 

Ce un rapporto direttamen­
te proporzionale tra il grado di 
democrazia e il grado di arre­
tratezza e disuguaglianza: sen­
za controllo dell'opposizione, 
senza sindacati, senza stampa 
libera il potere dei governi non 
può essere controbilanciato. E 
«per rovesciare gli equilibri di 
potere - e scritto nel rapporto -
occorre organizzare una forza 
di pan valore». 

Infine gli aiuti intemazionali: 
raggiungono solo 250 milioni 
di persone contro il miliardo 
trecentomila che vive nella po­
vertà assoluta. Ai paesi con la 
spesa militare più elevata va il 
doppio di quanto va a quelli 
che spendono meno per ar­
marsi, la maggior parte dei 15 
miliardi di dollari spesi in assi­
stenza tecnica serve per finan­
ziare gli assistenti occidentali e 
non per creare capacità nazio­
nali, dagli Usa l'Egitto ha rice­
vuto 370 dollari per abitante 
povero contro i 4 dollari per in­
diano povero sebbene l'Egitto 
abbia un reddito doppio del­
l'India. La guerra fredda non è 
finita 

Per la prima volta 
una donna guiderà 
un Land tedesco 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO Ha 49 anni, un 
manto, niente figli. Passa le 
vacanze in Italia o in Spagna. 
Ama i cappelli, gli occhiali 
che coprono il volto, gli orec­
chini stravaganti e soprattutto 
gli anelli (l'ultima volta che è 
comparsa in pubblico ne 
sfoggiava 14, tutti insieme). 
Ha la lingua lunga e la battuta 
pronta, qualità che lei stessa 
attribuisce alle sue origini re­
nane. È nata a Bonn, infatti; 
come dire che ha fatto il per­
corso inverso, dalla capitale 
alla provincia, di quello solito 
per chi si mette a far politica 
in Germania. Non c'è dubbio 
che se fosse un uomo del 
nuovo MinistcrpròsidenUlMHo 
Schleswig-Holstein saprem­
mo molto di meno in fatto di 
gusti e di abitudini personali e 
molto di più in fatto di camera 
e opinioni politiche. Ma Hei-
de Simonis è una donna. La 
prima donna che. da quando 
esistono, sale alla guida di 
uno dei sedici Lander che co­
stituiscono la Germania fede­
rale. Ieri nella dieta di Kiel e 
stata eletta MinisterprOsiden-
un, presidente, anzi la presi­
dente, con i voli dei suoi com­
pagni socialdemocratici, del 
rappresentante della mino­
ranza danese e un'astensione 
«di simpatia» venuta da chissà 
chi tra le file dell'opposizione 
cristiano-democratica e libe­
rale. Sostituisce, si sa, Bjórn 
Engholm, cui le bugie alla 
commissione d'inchiesta sul­
la scandalo Barschel son co­
state, oltre che la presidenza 
della Spd e la candidatura al­
la cancelleria, anche il posto 
di capo del governo di Kiel. 

Proprio perché lei 6 la pri­
ma in assoluto, l'elezione di 
Heide Simonis oltre che un 
fatto politico ù un fenomeno 
di società. È un pezzetto di 
storia che cambia in questo 
paese, all'apparenza cosi 
emancipato e in realtà ancora 
abbastanza tradizionalista in 
fatto di pari opportunità tra 
uomini e donne, almeno in 
politica. La nuova presidente 
e un simbolo, magari anche 
un po'suo malgrado. Qualche 
curiosità sulla persona è natu­
rale, allora, pure se lascia tra­
sparire un pizzico di antichi 
pregiudizi (chi andrebbe a 
contare gli anelli sulle dita del 
presidente della Baviera o 
della Sassonia?). E quelle le­
gittime, di curiosità, son subi­
to soddisfatte. Heide Simonis 
è nata a Bonn nel 1944. Il pa­
dre era un alto funzionario 
statale, della madre non si sa 
nulla (!). Scuola e università 
a Bonn, una laurea in econo­
mia e una attiva militanza, da 
«sessantottina», negli Jusos, 
l'organizzazione giovanile pe­
rennemente all'opposizione 
intema nella Spd. La sua car­
riera politica vera e propria 
comincia nel 76, al ritomo di 

un lungo soggiorno all'estero, 
in Zambia e poi in Giappone, 
al seguito del manto Ernst 
Udo Simonis, economista ab­
bastanza noto e attuale diret­
tore del Wis>enschofLszentrum 
di Berlino. Alle elezioni di 
quell'anno riesce a conquista­
re un mandato parlamentare 
e poi per 11 anni e mezzo si fa 
le ossa nella commissione Bi­
lancio del Bundestag, una 
specie di «circolo per soli uo­
mini», come dice lei. Nell'88 
viene chiamata a Kiel da En­
gholm e sarà ministra delle Fi­
nanze nel gabinetto monoco­
lore socialdemocratico fino 
alla elezione di ieri. Il passag­
gio più difficile della sua car-
nera è stato sicuramente l'an­
no scorso quando si e ritrova­
ta a far da controparte, insie­
me con il ministero federale 
degli Interni, nella durissima 
vertenza dei dipendenti pub­
blici. È stato in quelle settima­
ne che il pubblico tedesco ha 
imparato a conoscere la de­
terminazione e i giudizi ta­
glienti della signora del nord. 
Perche il carattere, lo dicono 
tutti, proprio non le manca. 
Lo ha dimostrato anche in 
questi giorni, manovrando 
d'accetta nella formazione 
del propno governo. Si dice 
che abbia liquidato un mini­
stro che voleva restar tale con 
una sola frase: «Qui non si ve­
rifica, qui si cambia. Fine del­
la comunicazione». 

L'ascesa della «lady di ferro 
del nord», come con scarsa 
originalità hanno cominciato 
a chiamarla i giornali, ha ri­
chiamato l'attenzione sul ruo­
lo che le donne esercitano 
nella politica e nella vita pub­
blica della Germania. Al verti­
ce delle istituzioni il sesso 
femminile è ancora molto sot­
torappresentato. Una donna, 
Rita SQssmuth (Cdu), è alla 
presidenza del Bundestag, af­
fiancata anche da una vice-
presidentessa, la socialdemo­
cratica Renate Schmidt 
(Spd), ma scarse e in genere 
relegate in dicasteri secondari 
sono le «ministre», tanto nel 
gabinetto federale (solo 4) 
quanto in quelli dei 1G Lan­
der, dove sono in tutto 39. So­
lo nell'Assia, attualmente, la 
proporzione tra i sessi è ri­
specchiata fedelmente. Né le 
cose vanno meglio nei partiti. 
Soltanto nella Spd, grazie an­
che a un controverso sistema 
di quote, c'è una qualche, an­
che se insufficiente, presenza 
femminile a livelli dirigenti. È 
un dato interessante, però, e 
certo un segno dei tempi, il 
fatto che per la prima volta 
nella storia della socialdemo­
crazia tedesca due donne, 
Heidi Wiezcorek-Zeul e Rena­
te Schmidt siano considerate 
tra i «papabili» per la presi­
denza del partito e per la can­
didatura alla cancelleria. 

A genere femminile 
cambierà la lingua 
del Giappone 
M TOKYO. Le donne giap­
ponesi non vogliono più esse­
re chiamate «signora», un ter­
mine che sottolinea il concet­
to dipendente di moglie-ma­
dre, e preferiscono invece 
quello generico e indipen­
dente di «donna». Il ministero 
del Lavoro ha cosi proposto 
di radiare dai documenti uffi­
ciali e dalle leggi il vecchio 
termine «fujin», che veniva ri­
tenuto maschilista perché 
composto di due caratteri che 
equivalgono a «essere uma­
no-moglie». La questione è 
passata al governo. Il ministro 

Murakami ha deciso di sosti­
tuire il termine maschilista 
con quello di «josei», neologi­
smo che significa «di genere 
femminile» e si compone dei 
due caratteri indicanti donna 
e sesso. Già 40 delle 47 pro­
vince giapponesi hanno fatto 
questo cambiamento. For­
malmente la parità con i ma­
schi verrebbe raggiunta poi­
ché «josei» farebbe il paio con 
«dansei» che significa «di ge­
nere maschile». Il governo ha 
varato nel 1986 una legge per 
le pari opportunità sul lavoro 
che non ha però ancora otte­
nuto risultati apprezzabili. 

Usa, donna condannata per molestie 
deve pagare un milione di dollari 

• • NEW YORK. Per la prima 
volta negli Stati Uniti una 
donna è stata ritenuta colpe­
vole di molestie sessuali e la 
sua azienda è stata condan­
nata a pagare un risarcimen­
to di un milione di dollari alla 
vittima, che lavorava alle sue 
dipendenze. Sabino Gutier-
rez. 33 anni, ha affermato du­
rante il processo di aver subi­
to abbracci, baci e carezze 
intime ogni giorno per cinque 
anni e mezzo dal suo capo 
ufficio, Maria Martinez, nel­
l'azienda californiana «Cal-
Spas». La vittima ha detto di 
avere avuto un rapporto ses­

suale con !a donna. «Se non 
lo avessi fatto, mi avrebbe li­
cenziato», ha detto Gutierrez. 
La giuria, composta da 10 
donne e 2 uomini, ha basato 
il verdetto proprio sul fatto 
che l'uomo è stato obbligato 
a subire le molestie della 
donna per paura di perdere il 
posto di lavoro. Per quanto ri­
guarda la «capacità» dell'uo­
mo di avere un rapporto ses­
suale completo al quale era 
stato costretto, il portavoce 
dei giurali ha spiegato che in 
quel momento «il suo cervel­
lo mandava un messaggio, il 
corpo un altro». 
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